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Parrocchia S.Rita – Villaricca                           Giovedì 26/5/05




Il corpo di Cristo! Amen!

G. Festa del "Corpus Domini", festa del "Corpo e Sangue di Cristo", cioè della Persona di Gesù che nell'Eucaristia si rende presente e si comunica all'uomo credente. 

Dio ha voluto come scavalcare lo spazio tra cielo e terra per rendersi presente visibilmente tra noi nell'uomo Gesù di Nazaret. Ha voluto scavalcare anche il tempo per rendersi contemporaneo ad ogni uomo, vestendosi dei segni del pane e del vino. Noi cristiani crediamo che nell'Eucaristia è realmente e personalmente presente Gesù Cristo, con tutta la pienezza della sua opera messianica, e con la volontà di comunicarsi a noi come alimento e forza di comunione. Raccogliamoci davanti a Gesù Eucaristia: sia più vivo che mai il nostro desiderio di accoglierlo. Se siamo deboli, se dubitiamo, egli viene a mantenerci in vita, a ridarci la speranza. Se facciamo fatica ad amarci, egli viene a ristabilire la comunione fra noi.

(S) Siamo dei poveri, Signore, poveri che hanno bisogno di ritrovare,

l'energia perduta nella fatica di ogni giorno, poveri che non dispongono di risorse inesauribili.

Siamo dei poveri, Signore, e ci portiamo dietro l'arsura, di tante domande senza risposta,

di tanti desideri delusi, di tante richieste d'amore dimenticate.

Signore ti doniamo i nostri momenti di difficoltà, le nostre debolezze, i nostri limiti e i nostri peccati.

Gesù, pane vivo disceso dal cielo, saziaci con la tua presenza.

G. Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto

Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S) Signore Gesù, c'è grande silenzio nel tuo tabernacolo. Dov'è la tua luce? Chi sente la tua voce?

Chi ode i tuoi passi? Anche negli astri c'è silenzio, ma v'è luce che abbaglia.

Anche negli astri sembra tutto immobile, ma c'è una vertiginosa corsa.

Così nel tuo tabernacolo, o Signore! Nascosto dalle apparenze del pane.

 Tutto è immobile, tutto è silenzio, tutto è mistero. Eppure, ogni giorno, la tua parola invita alla lode.

Eppure, ogni giorno, tu imbandisci una mensa per coloro che ti amano.

Eppure, ogni giorno, i tuoi fedeli possono raccogliersi nel tuo nome.

Davanti al tuo santo altare quanti hanno ritrovato la fede, 

quanti hanno riacquistato la grazia, quanti si sono votati alla tua causa!

Tu solo conosci l'intima storia di innumerevoli anime  che qui, nel silenzio della chiesa,

 hanno espresso la loro gioia, hanno versato calde lacrime, hanno ritrovato fiducia e speranza.

Nel tuo tabernacolo, o Signore, c'è pienezza di vita, anche se tutto sembra freddo e muto.

Tu parli, Tu ascolti, Tu ami, o Signore.

Tutti
Signore, siamo sempre alla ricerca…sentiamo la necessità di nutrimento, di sostegno,

ci accorgiamo di volere di qualcosa e qualcuno che dia senso alla nostra vita.

Spesso, o Signore, ci rifugiamo nelle cose di questo mondo,

nell’illusione che i soldi, la casa, il lavoro, i nostri gesti di egoismo, il possesso delle cose,

gli spazi di potere che strappiamo con forza a chi ci sta a fianco ci renda veramente felici.

Signore, abbiamo bisogno di pane vero e il pane sei tu.Trasforma la nostra indifferenza, guida la nostre fame di felicità verso di te. Signore, tu sei il pane vero, tu hai voluto essere sempre qui tra noi,

 presente, reale, vivo, vero. Vogliamo nutrirci di te e offrire a te la nostra vita.

Gesù, pane vivo disceso dal cielo, saziaci con la tua presenza.

Adorazione silenziosa

G. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. l’Eucaristia produce una comunione di vita, una profonda unità tra Gesù e il credente. Nei segni sacramentali dell’Eucaristia i credenti partecipano alla stessa vita di Dio, e Cristo dimora in loro.

(S) Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 6,51-58)
In quel tempo, Gesù disse alle folle dei Giudei: “Io sono il pane vivo, disceso dal cielo.

 Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo”.

Allora i Giudei si misero a discutere tra di loro: “Come può costui darci la sua carne da mangiare?”. Gesù disse: “In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 

Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui.

Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre,

 così anche colui che mangia di me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo, 

non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno”.
1L Gesù presenta se stesso come il "pane della vita". L'unico, cioè, che può saziare completamente la fame di ogni uomo: fame di verità, di vita, di felicità; desiderio di Dio, in definitiva, di cui è impastato il cuore umano. L'unico in grado di comunicargli una vita che supera la barriera della morte; anzi una vita "eterna", la vita che è propria di Dio stesso. 

(S) Questo "pane" è Gesù nella sua parola, nella rivelazione che offre. 

Chi "mangia" questo "pane vivo" che è Lui, cioè chi lo accoglie nella fede assimilando la sua parola, riceve la vita già ora e "vivrà in eterno".

"E il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo". L'Eucaristia è la "carne" cioè la persona di Gesù sacrificata per la vita degli uomini. 

(S) "Questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi (o per "i molti", cioè tutti)".

Il sacrificio di Gesù, cioè l'evento della sua morte-risurrezione, con tutta la salvezza che ne scaturisce, è reso presente e viene donato. L'Eucaristia è "il Redentore e la Redenzione resi interamente presenti" (Giovanni Paolo II). E la realtà della Chiesa da qui nasce e rinasce. "Quando Cristo morì, dal suo costato uscì la Chiesa.Ogni volta che il suo Mistero Pasquale è reso presente, la Chiesa sorge di nuovo più giovane, più forte, più bella, più feconda" (Metodio di Olimpio) Il termine "carne" richiama l'affermazione centrale del prologo del Vangelo: "Il Verbo si fece carne". (Gv 1,14) 

(S) L'Eucaristia è il "prolungamento" dell'Incarnazione: il Figlio di Dio 

- che è divenuto uomo, ha sofferto, è morto ed è risorto – 

ora è interamente presente nell'Eucaristia e "continua a offrirsi all'umanità come sorgente di vita divina" 

(Giovanni Paolo II).

 Nell'Eucaristia il credente si nutre del "Verbo fatto carne". L'incontro con Lui attraverso l'accoglienza della sua Parola raggiunge il suo apice nella ricezione del Sacramento. "Mangiare la sua carne e bere il suo sangue", cioè riceverlo con fede nel rito eucaristico è una necessità per vivere. Che cosa accade a chi lo incontra nel Sacramento? 

(S) Realizza la più stretta unione personale con Gesù: "dimora in me e io in lui".

"Ha la vita eterna". La stessa vita divina che il Padre comunica al Figlio è donata dal Figlio al credente. In lui il Signore glorioso riversa abbondantemente la sua vita nuova, 

la sua forza e il suo modo di amare, quell'infinita energia e vitalità che è lo Spirito Santo.

Tutti
Signore Gesù, a te posso sempre tenermi unito mediante la fede, la speranza e l’amore.

Tu sei luce, aiuto, pienezza di bene. La mia mente può contemplarti e tu ad essa ti comunichi.

Il mio animo debole a te si appoggia, e tu onnipotente gli sei difesa e vittoria.

II mio cuore ha sete di felicità, e tu, beatitudine del cielo, pienamente lo appaghi

Tu, Dio vivo e vero, ti degni di vivere con me e io partecipo di te.

Fa' che sia sempre unito a te con la mente e con il cuore

Mia gloria e mia salute sia l'accostarmi al tuo banchetto santo:

ti prego di farmi crescere nella fede e nell'amore per fare vera comunione con te.

Fa' che sia indissolubilmente unito a te.

Signore Gesù non permettere mai che pensi, ami ed operi in modo difforme dal tuo.
I tuoi pensieri siano i miei pensieri,  le tue vie siano le mie vie. Così sia, o Signore, ora e sempre.

Canto

G. L'Eucaristia opera dunque una comunione con Cristo che è personale, "nuziale" potremmo dire. Ce lo ricorda anche san Paolo: 

(S) "...il pane che spezziamo non è forse comunione col corpo di Cristo?" (1 Cor. 1,16).
2L Una comunione, però, che è anche ecclesiale. Dopo aver parlato del "corpo di Cristo", cioè del corpo reale di Gesù nato da Maria, crocifisso e risorto, al quale l'Eucaristia ci unisce intimamente, Paolo afferma:

(S) Pur essendo molti e diversi, "siamo un corpo solo",

 la Chiesa appunto, mistero di unità prodotto dall'Eucaristia: 

"tutti infatti partecipiamo dell'unico pane".

Nell'Eucaristia tutti riceviamo il pane che è numericamente uno, Cristo, il quale non si lascia assimilare nella nostra sostanza corporea, al modo di qualsiasi cibo, ma al contrario ci assimila al suo corpo e fa così di noi tutti un unico corpo, il suo corpo, Lui stesso. Con molta probabilità l'espressione "corpo di Cristo" per designare la comunità cristiana Paolo l'ha proprio desunta dal banchetto eucaristico: 

"Mangiando" il "corpo di Cristo", siamo ad esso assimilati, 

"veniamo trasformati in ciò che riceviamo" cioè in Gesù. 

(san Leone Magno).

"L'effetto proprio di questo Sacramento è la trasformazione dell'uomo in Cristo"

(san Tommaso d'Aquino).

"Che cos'è il pane? Il Corpo di Cristo. Che cosa diventano quelli che si comunicano? Il Corpo di Cristo" (s.Giovanni Crisostomo).
L'Eucaristia ci fa Gesù, ci fa Dio e quindi ci fa uno tra di noi. La conseguenza è evidente: 

non posso ricevere l'uno (cioè il "corpo di Cristo" eucaristico)

se non accolgo l'altro (cioè il "corpo di Cristo" che è la Chiesa). E viceversa. 



Tutti
Noi ti ringraziamo, o Dio di eterno amore, per il dono dell'Eucaristia,

 come comunione e fusione in Cristo e nei fratelli. Imploriamo da te, o Padre,

 il dono di quella sapienza che ci fa comprendere che la nostra faticosa peregrinazione nel deserto della vita diventa già un abitare nella patria del cielo; perché “non di solo pane vive l'uomo”,

 ma di quel “pane” che è lui, il Figlio di Dio, mandato nel mondo per salvarlo.

 E, infine, ti supplichiamo che, comunicando al corpo di Cristo, possiamo diventare ciò che siamo,

 “corpo di Cristo e membra gli uni degli altri”. Ecco il desiderio profondo da coltivare nel cuore e nella preghiera: lasciamo che tu, o Signore, compia questo miracolo in noi. Tu sei il Signore, tu puoi tutto. Amen!

Canto
G. Come vivere allora il rapporto con l'Eucaristia?

(S) Riconoscere il Dono. Accoglierlo con gioiosa gratitudine. 

Partecipare alla celebrazione eucaristica, soprattutto della Domenica.

3L "Senza la domenica non possiamo vivere" (tema del Congresso Eucaristico a Bari). Chi manca a questo appuntamento per negligenza delude Colui che con immenso amore offre il Dono. Fa un torto alla famiglia ecclesiale di cui fa parte. Fa un torto a se stesso. La Messa della domenica, infatti, non è...obbligatoria, ma...necessaria. Obbligatoria, perché necessaria. Chi si rifiuta di partecipare è uno che rinuncia al rifornimento per tutta la settimana. Se sei denutrito, come potrai camminare? Se non bevi alla sorgente dell'amore, come potrai pretendere di amare? 

(S) Quando alla domenica vado alla Messa so di essere atteso? Cosa provo quando ricevo la Santa Comunione? Ho mai pensato alla gioia che procuro a Gesù nel lasciarmi abbracciare da Lui? 

E alle attese che nutre nei miei confronti?

Partecipiamo in modo consapevole, attivo, fruttuoso. Curiamo soprattutto il "vissuto" della celebrazione in modo che diventi un'esperienza autentica di incontro con Dio e tra fratelli. Incontro che si prolunga in una vita trasformata dall'amore scambievole e dall'attenzione concreta a tutti i poveri. Un'Eucaristia dove tra i presenti manca l'amore e la riconciliazione ha ancora senso? Non per nulla nell'ultima cena, e quindi in ogni Eucaristia, Gesù dice ai discepoli: 

(S) "Amatevi gli uni gli altri, come io ho amato voi". (Gv 13, 34-35).
Ma prima ancora dice: "Prendete, mangiate". (Mt 26,26)
Cioè dona la sua persona, la sua capacità di amare. Quindi aggiunge: con l'amore che vi ho comunicato amatevi a vicenda. Se è importante, allora, andare alla Messa, è molto più importante come si esce dalla Messa: se soltanto sfiorati dall'Incontro oppure cambiati nel profondo, rinnovati, col cuore pieno di gioia e di speranza, pronti ad amare e testimoniare il Risorto. Insomma, il modo di vivere e agire del cristiano va considerato come elemento costitutivo, come parte integrante della celebrazione. Sulla porta di una Chiesa si poteva leggere questa scritta: 

(S) "Di qui si entra per amare Dio. Di qui si esce per amare il prossimo".

C'è una frase di s. Agostino, inquietante e provocatoria, che merita di essere meditata con attenzione:

(S) "Ci sono di quelli che mangiano, ma non si lasciano mangiare. Ci sono di quelli che non mangiano, ma si lasciano mangiare. Ci sono di quelli che mangiano e si lasciano mangiare". 

A quale categoria appartengo? A quale cercherò di appartenere?

Proprio nel momento in cui veniva tradito, Gesù si consegna alla violenza degli uomini, offrendo il suo corpo, perché si possa esser certi del suo amore per-dono. Ogni volta che mangiamo il pane e beviamo il vino, dovremmo ricordare! Come ha fatto Gesù? Andato fino in fondo, non si è tirato indietro. Non ha lasciato vincere la paura. Come ha potuto?! 

(S) Mi ascolto: Non oso pensare di poter arrivare a tanto. Non ci provo nemmeno! 

Scacco alla mia superbia e presunzione. D'altra parte, sono in pace, consapevole, arrivo dove posso! 

E tu Gesù, non mi fai sentire in colpa per questo. Non sono te! Ci tengo così tanto alla mia pellaccia,

 amo così tanto la vita che fuggo anche all'idea di dover morire; meglio non pensarci, mi dico, ma poi?

Anche Gesù ha tanto amato la vita; nonostante ciò, ha sacrificato se stesso per un bene superiore, il bene di tutti, il suo senso! Il suo corpo non è per uno, per pochi, per alcuni eletti, per i più buoni e gli obbedienti. Il suo sangue, la sua vita, è per tutti gli uomini di tutti i tempi, buoni o cattivi, giusti o ingiusti, santi o impuri. 

(S) Pietà di noi Gesù, di noi che l'offerta del tuo corpo non comprendiamo, non apprezziamo. 

Tutti
Pietà Signore Gesù, non ho la tua sensibilità, non mi preoccupo per la vita degli altri. 

Pietà Maestro, non ho il tuo modo d'amare, non m'appartiene,

 non apro il cuore alla generosità, il bene che posseggo non condivido. 
Pietà di me, Signore Gesù, ancora oggi il tuo corpo non rispetto. 

Il tuo corpo oltraggiato nei deboli non onoro, martoriato in chi t'ama disprezzo. 
Pietà Gesù per l'irriverenza nei confronti del tuo corpo offerto, donato, sacrificato. 
Pietà Maestro per quando, disattento, non m'accorgo, superficiale non intendo,

 distratto e indegno celebro il tuo Memoriale. 
Pietà Signore, per quando, spavaldo, entro nella tua dimora e neanche ti saluto,

senza permesso calpesto gli atri, la tua proprietà infango. 


Canto

G. Pratichiamo il culto dell'Eucaristia anche fuori della Messa: "particolarmente le esposizioni del SS. Sacramento, nonché la sosta adorante davanti a Cristo presente sotto le specie eucaristiche". (Eccl. de Euch. 25). 


4L  L'Eucarestia si celebra, ma si conserva anche nel Tabernacolo perché i fedeli possano renderle culto fuori della celebrazione della messa. Dobbiamo insistere sul culto eucaristico, perché è forse diminuito tra i fedeli, e perché sono molti i benefici che esso apporta. Ravviviamo il desiderio ardente di adorare il nostro Salvatore, riparare il suo cuore dalle offese che riceve, esprimergli la nostra riconoscenza e il nostro amore e il vivo desiderio che tutti gli uomini lo amino e trovino in lui il proprio cammino di salvezza. 

(S) Come posso io incoraggiare il culto eucaristico innanzitutto in me stesso, e poi nei fedeli della mia parrocchia, nella mia comunità religiosa? Abbiamo come sicura una cosa: Cristo Eucarestia mette ordine ai costumi, forma il carattere, alimenta le virtù, consola gli afflitti, rafforza i deboli,

 invita all'imitazione tutti coloro che si avvicinano a Lui.

Visitiamo l'Ospite divino nascosto nel tabernacolo di ogni chiesa. Qui ognuno di noi è desiderato e atteso con impazienza. Qui posso sostare in silenzio adorante e colloquio confidenziale con l'Amico che sa tutto di me. Qui posso ricuperare ogni volta la pace e la carica per ripartire nel mio cammino. Si tratta di vivere l'"Amen" che pronunciamo quando riceviamo l'Ostia per la S. Comunione. 

(S) "Il corpo di Cristo" dichiara il sacerdote, facendo un atto di fede: qui davanti a te c'è Gesù, 

colui che è morto per te, il Risorto, il tuo Signore, che ti ama e si dona a te! Rispondendo "Amen!"

 tu affermi: lo so. Ne sono sicuro. Anzi, lo desidero, decido di vivere per Lui e con Lui. Mi dono a Lui.

Il "corpo di Cristo", però, non è soltanto la persona di Gesù, ma anche la Chiesa che è appunto il suo "corpo", la sua "sposa". Ricevere Cristo è ricevere con Lui e in Lui tutti i fratelli, vicini, lontani, defunti, che sono uniti a Lui. E' ricevere la Chiesa intera, ma anche ogni uomo per il quale Cristo è morto e che porta nel cuore, ogni uomo che è candidato all'incontro con Lui. L'"Amen", allora, non è solo una professione di fede in Gesù, un patto d'amore che rinnovo con Lui. Ma significa anche impegnarsi per la Chiesa. 

Tutti

Mi impegno ad amare la Chiesa, a vivere per la Chiesa, a costruire la Chiesa.

 Mi impegno ad amare ogni uomo. Così tutta la giornata, a partire dall'Eucaristia,

 può diventare un "Amen" detto e ripetuto a Gesù, a Dio;

 un "Amen" detto e ripetuto alla Chiesa;  un "Amen" detto e ripetuto ad ogni uomo.

 "Il corpo di Cristo! Amen!"

Preghiere spontanee

Padre nostro

G. Gesù nutre la nostra vita con tutto se stesso. Con il suo Corpo e con il suo Sangue ci comunica  la capacità di vivere e di amare, ci mette in condizione di sopravvivere anche alla morte. Ricevere la comunione è il modo più pieno per avere il contatto con Dio – non senza la fede, ma ben oltre la fede. E’ l’opera di Dio che ci assimila a Sé, più che la nostra buona volontà, è nutrendoci di Lui che veniamo divinizzati!

(S) Cediamo a ciò che ha inventato per prenderci il cuore, perché possiamo dire come S. Paolo:

“Non sono più io che vivo, ma  è Cristo che vive in me”

Tutti

Aiutami, Signore, a tenere lo sguardo fisso su di te, a vivere di te, a vivere con te, a vivere per te.

Tu sei l’incarnazione dell’Amore divino, tu sei l’espressione dell’infinita misericordia di Dio, 

tu sei la manifestazione visibile della santità del Padre, tu sei bellezza, bontà, dolcezza, perdono e grazia.

 In te si può trovare ogni cosa. Al di fuori di te nulla può essere trovato. 

 Tu hai parole di vita eterna, tu sei cibo e bevanda,  tu sei la luce che risplende nelle tenebre,

 la lampada sul lucerniere,  la casa posta sul monte.Tu sei la perfetta icona di Dio.

 In te e attraverso te posso vedere il Padre, e con te posso trovare la via verso di Lui.

O Santo, o Bello, o Glorioso,  sei il mio Signore, il mio Salvatore,  il mio Redentore, la mia Guida, 

 il mio Consolatore, il mio Conforto, la mia Speranza,  la mia Gioia e la mia Pace.


A te voglio dare tutto ciò che sono. Fa’ che io sia generoso, che non sia avaro né esitante.

Fa’ che ti dia tutto: tutto ciò che ho, tutto ciò che penso, tutto ciò che faccio e che sento.

Tutto è tuo , Signore. Accettalo, ti prego, e rendilo pienamente tuo. Amen

Canto

G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati 


e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario 


e riposatevi un poco"
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